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Concluso il dibattito sulla mozione di Pei e indipendenti 

Sfida della sinistra 
Economia, confronto utile al Senato 
ma il governo fa da «osservatore» 

Apprezzamenti da Psi, Psdi e Pli - Fanfani auspica che il metodo del confronto, prima che l'esecutivo vari 
i documenti di bilancio, venga istituzionalizzato - Duro attacco di Donat Cattin: «Coalizione inesistente» 

ROMA — Sfidato dall'oppo­
sizione di sinistra ad indica­
re la propria linea di politica 
economica, il governo ieri al 
Senato ha fatto scena muta. 
Il ministro del Tesoro Goria 
ha preso la parola a conclu­
sione del dibattito sulla mo­
zione Pel-Sinistra indipen­
dente; ma soltanto per dire 
che lui era lì in veste di «os­
servatore». «Governo del pia­
nerottolo», l'aveva definito 
poco prima il de Carlo Donat 
Cattin, espressione di una 
coalizione che «tale non è». 
Non lo è perché è priva di 
«unità di indirizzi», ha sotto­
lineato il capogruppo comu­
nista Gerardo Chiaromonte. 

In effetti, anche in questa 
occasione i contrasti nel pen­
tapartito sono emersi in mo­
do evidente. E cosi, in assen­
za di un «punto di vista» con­
creto del governo, la linea in­
dicata nella mozione della 
sinistra ha costituito l'unico 
punto di riferimento per il 
dibattito. Alcune delle pro­
poste dell'opposizione sono 
state giudicate positivamen­
te da Psi, Psdi e Pli. Un ap­
prezzamento per l'iniziativa 
e venuto anche sul piano 
«metodologico», tanto che al­
la fine il presidente dell'as­
semblea Amintore Fanfani 

ha auspicato che il metodo 
del confronto parlamentare 
prima che il governo vari 1 
documenti di bilancio dello 
Stato venga in qualche modo 
istituzionalizzato. In propo­
sito, Fanfani ha annunciato 
di aver già convocato per il 
15 ottobre la conferenza dei 
capigruppo, perché si co­
minci a studiare in quale se­
de («costituzionale, legislati­
va o regolamentare») «il pro­
blema può essere affronta­
to». 

Ma veniamo agli interven­
ti. 

Da questo governo, ha ri­
levato l'indipendente di sini­
stra Filippo Cavazzuti, non 
ci si può attendere altro che 
•una politica economica di 
pura e semplice gestione 
dell'esistente», col rischio 
gravissimo che si accentui il 
processo di deindustrializza­
zione; «le imprese, schiaccia­
te dalla concorrenza dello 
Stato nella raccolta di mezzi 
finanziari, saranno costrette 
a ridurre ulteriormente il 
tessuto produttivo». 

Le proposte dell'opposi­
zione, ha affermato il capo­
gruppo del Psdi Dante Schie-
troma, si collocano «nel solco 
della sinistra riformista*. Ed 
ha aggiunto che il Psdi è 
d'accordo in particolare sul­

la necessità di una tassazio­
ne dei redditi da capitale. 

Contro la tassazione dei 
Bot si è Invece pronunciato il 
repubblicano Giorgio Covi. 
Questi ha anche giudicato 
«ingiusta e scarsamente red-
ditiva» l'imposta sul patri­
monio. 

Massimo Riva, della Sini­
stra indipendente, si è detto 
preoccupato e allarmato per 
la «perdurante incapacità» 
del governo di proporre una 
politica di bilancio che con­
senta il controllo sui centri 
di spesa e di avviare una 
strategia di risanamento e di 
sviluppo. La sinistra, ha ag­
giunto Riva, ha offerto 
un'occasione di «confronto 
costruttivo». Ma adesso è 
compito di quelle forze della 
maggioranza «più sensibili 
alle istanze riformiste» far 
conoscere con chiarezza le 
proprie linee di intervento, 
oppure, «in caso contrario, 
consentire la realizzazione di 
un diverso tipo di alleanza 
politica». 

Donat Cattin ha svolto 
una vera e propria requisito­
ria. Il decremento dell'infla­
zione, vantato quasi come un 
successo personale da Craxi, 
è «invece prevalentemente 
dovuto a cause di natura in­

ternazionale». La situazione 
economica è comunque tale 
che «se non si Interviene con 
incisività, l'Italia si troverà a 
ricoprire un ruolo minore tra 
1 paesi industrializzati». Il 
governo oggi appare debole 
«nei confronti della moltepli­
cità di interessi particolari». 
Bisogna «prendere in consi­
derazione» la proposta di 
un'imposta sul patrimonio e 
della tassazione dei titoli di 
Stato. Ma soprattutto, ridot­
to drasticamente il deficit 
pubblico, occorre attuare un 
•serio programma di grandi 
investimenti infrastruttura-
li, quale quello auspicato dal 
Pei». Dulcis in fundo: «L'eco­
nomia pubblica è in stato di 
amministrazione controlla­
ta... Il Dilancio, per concilia­
re gii alleati di governo che 
baruffano tra di loro, molto 
probabilmente sarà di ordi­
naria amministrazione... In 
queste condizioni, bisogna 
pensare se valga la pena di 
continuare... Forse sarebbe 
più utile verificare se si può 
andare avanti con una coali­
zione come questa, uno 
schieramento, non una coa­
lizione di governo, un gover­
no nato da un incontro occa­
sionale e che non ha mai vo­
luto avere un programma 
davanti a sé». Per la De è in­

tervenuto anche Emilio 
Rubbi, responsabile del di­
partimento economico: si è 
prodotto in sostanza in una 
difesa della «linea» Goria. 

Infine, il ministro del Te­
soro. Per sapere cosa conta 
di fare Palazzo Chigi, ha rin­
viato tutti alle prossime sca­
denze della finanziaria. 
Quindi, ha speso qualche mi­
nuto per citare («è un gesto di 
cortesia») i nomi di alcuni 
degli intervenuti e replicare 
sommessamente a qualche 
loro osservazione. Dopo di 
lui, ha preso la parola Chia­
romonte per annunciare che 
Pei e Sinistra indipendente 
non avevano intenzione di ' 
insistere nel chiedere la vo­
tazione sul loro documento. 

Da registrare ancora, la 
reazione liberale alla replica 
di Goria: «Il ministro non ha 
risposto ai nostri interroga­
tivi», ha dichiarato il vice­
presidente del gruppo Attilio 
Bastianinl. Il Pli vuole capi­
re «perché la domanda dei ti­
toli pubblici superi l'offerta, 
quando le leggi del mercato 
dicono che per avvicinare 
domanda ed offerta basta di­
minuire l'interesse sui titoli 
stessi». 

Giovanni Fasanella 

ROMA — «Bisognerà ancora 
discutere domani e sabato. La 
legge finanziaria è un grosso 
impegno, si tratta di questioni 
delicate e ci sono ancora pro­
blemi da superare». II vicepre­
sidente del Consiglio Arnaldo 
Forlani prospetta un calenda­
rio da tour de force per l'ultima 
volata della finanziaria. Si do­
vrà discutere fino all'ultimo, 
segno che le polemiche, le fri­
zioni, i battibecchi di queste 
settimane non sono ancora del 
tutto composti. Segno, soprat­
tutto. che stenta ad emergere 
una linea univoca di politica 
economica per 1*86. Conferma 
di queste difficoltà è venuta 
dalle dichiarazioni che i mini­
stri hanno rilasciato ieri sera al­
le 23 a Palazzo Chigi (il vertice 
era iniziato alle 18.30). «Ci sono 
dei problemi seri dopo i conti di 
oggi sul deficit per il 1986» ha 
rivelato il ministro dell'Indu­
stria, Altissimo. «Altissimo ha 
detto una cosa vera», l'ha ap­
poggiato il ministro del Tesoro. 
Gona. E ha rincarato: «Non è 
neppure possibile fìngere che la 
legge finanziaria, in questa fa-

Legge finanziaria: 
«I conti non tornano» 

Alla vigilia della presentazione del documento i ministri eco­
nomici ammettono le divisioni esistenti nel pentapartito 
se, possa chiudersi senza diffi­
coltà». 

Eppure il pentapartito ha 
già fatto capire dì aver lasciato 
per strada buona parte dei pro­
getti fatti circolare con grande 
clamore e di essersi orientato 
verso una finanziaria più mo­
desta e «snella». L'idea che ora 
si fa circolare tra i giornalisti a 
palazzo Chigi è che solo in un 
secondo tempo il governo inter­
verrà con provvedimenti ed ini­
ziative «più incisive* di politica 
economica. Sembra di capire 
che, a conti fatti, si cerchi di 

privare di buona parte del suo 
significato la finanziaria ancora 
prima che questa possa vedere 
la luce. Per la sua stesura, or­
mai, è questione di ore. 

Dopo la grande maratona di 
mercoledì, ieri mattina si sono 
riuniti i tecnici dei vari mini­
steri. ma il loro lavoro è stato 
condizionato dai limiti imposti 
dall'assenza, ancora, di un qua­
dro politico di riferimento 
chiaro e preciso. Nel pomerig­
gio ennesimo vertice dei mini­
stri economici e finanziari con 
Craxi e il sottosegretario alla 

6residenzat Giuliano Amato. 
PKi ci sarà un seguito, sabato 

Consiglio dei ministri. Sarà 
l'ultimo appuntamento di que­
sta fase dì elaborazione prima 
che la finanziaria passi al di­
battito in Parlamento? 

Per ora i contenuti della ma­
novra economica del governo è 
possibile dedurli solo dalle 
schegge di cifre e di indicazioni 
fatte trapelare in queste setti­
mane. 

Entrate — Si è convenuto 

Sdopo molta fatica e una mina­
le di polemiche) di considerare 

come zoccolo dipartenza il get­
tito tributario dell'85 conside­
rato di 174.000 miliardi. Cioè, 
alla fine. l'ha spuntata la valu­

tazione del ministro delle Fi­
nanze Visentini. L'anno prossi­
mo gli italiani sborseranno 
complessivamente nelle casse 
dello Stato la stessa cifra mag­
giorata del 9 per cento, cioè con 
un incremento pari all'inflazio­
ne programmata e all'aumento 
del prodotto interno in termini 
reali. Complessivamente si ar­
riva a circa 190.000 miliardi. 
Difficile dire quale sarà la ri­
partizione tra i vari tipi di im­
posta considerando che il go­
verno ha promesso e ribadito la 
volontà di riformare l'Irpef e di 
detassare£li utili delle imprese 
reinvestiti. 

Spese — I nuovi ticket sui 
farmaci che il governo vuole 
consentiranno allo Stato «ri­
sparmi* sull'ordine di alcune 
migliaia di miliardi. Poi ci sa­
ranno gli aumenti delle tariffe 
(luce, telefono, treni). Ma an­
che così, i tagli che il pentapar­
tito sta progettando saranno — 
è stato scritto e ripetuto — di 
almeno 6.000 miliardi e forse 
arriveranno anche a 10.000. 

Daniele Martini 

Comincia stamane al Senato la discussione sulla riforma del canone 

Con il progetto Nicolazzì 
affitti più cari del 66% 

La conferenza stampa a Botteghe Oscure in vista dell'importante appuntamento 
Proposte Pei, le «obiezioni» socialiste e i dissensi, anche de, di sindaci e Regioni 

ROMA — Attenzione: fasce o non fasce, 
decalogo o no, se passa il progetto governa­
tivo (in discussione da stamane nell'aula 
del Senato) per la riforma dell'equo cano­
ne, gli affitti legali sono destinati ad au­
mentare entro breve tempo del 66%, calco­
lo non dei comunisti ma dell'insospettabile 
Censis. 

La rivelazione è stata fatta ieri mattina, 
nel corso di una conferenza stampa a Bot­
teghe Oscure, dal responsabile de) settore 
casa del Pei, Lucio Libertini, che, insieme 
ai responsabili comunisti nelle commissio­
ni Lavori pubblici della Camera, Guido Al­
berghetti, e del Senato, Maurizio Lotti, ha 
illustrato i termini dell'imminente scontro 
(anche nel pentapartito), la portata delle 
conseguenze in ballo, lo spessore delle pro­
poste — queste sì effettivamente innova­
trici — che il Pei contrapporrà ad un dise­
gno governativo che nei fatti tende ad av­
viare a tappe accelerate un processo dì li­
beralizzazione selvaggia del mercato edili­
zio. Vediamo allora i termini della questio­
ne, così come si pongono a poche ore dal­
l'avvio della battaglia nell'aula di Palazzo 
Madama. 

IL PROGETTO NICOLAZZÌ — Tanto 
per chiarire subito le cose, Libertini l'ha 
definito sbagliato e pericoloso, socialmente 
iniquo ed a forte incidenza inflazionistica. 
Va in aula (dopo un anno e mezzo di di­
scussione nelle commissioni Giustizia e La­
vori pubblici) non solo con il voto contrario 
dei comunisti e della Sinistra indipendènte 
ma anche con un'esplicita riserva di merito 
del Psi che si è dissociato dalle scelte qua­
lificanti del progetto riservandosi di pre­
sentare propri emendamenti in aula. Il 
confronto — ha notato Libertini — si pre­
senta dunque complesso e aperto ad ogni 
soluzione, tanto più che contro il progetto 
sono schierati sindacati. Regioni e Comuni, 
anche quelli più ferreamente targati de co­
me Padova, da dove il sindaco Gottardo ha 
fatto sapere che considera inaccettabile le 
proposte del governo. 

DOVE STA L'INIQUITÀ — Il giudizio 
tanto radicalmente negativo («e in base al 
quale condurremo una forte battaglia di 
opposizione») è motivato fondamental­
mente da tre aspetti negativi e da numero­
sissime manchevolezze. Intanto i nei più 

grossi. Per prima cosa, il progetto si riduce 
ad un aumento degli affitti («quelli legali», 
ha ripetuto più volte Libertini) che sì aggi­
rerà intomo al 66%: in parte (30%) per i 
patti in deroga, e in parte (36%) per la 
modifica in aumento dei vari coefficienti di 
calcolo. Solo un aggravio delle condizioni 
per milioni di inquilini? Di più e di peggio: 
sempre sulla base di calcoli Censis, il tasso 
d'inflazione sarebbe destinato ad aumen­
tare prcss'a poco dell'1.2% su base annua. 
Infine: è anche un progetto velleitario per­
ché, pur accrescendo fortemente gli affitti 
legali, non li porterebbe comunque a livello 
del mercato illegale e dunque non modifi­
cherebbe l'attuale situazione di sostanziale 
blocco degli affìtti. Confermando così che il 
vero scopo dell'operazione governativa sta 
nell'avvio di una liberalizzazione selvaggia 
(che poi, magari, sarebbe necessario frena­
re con nuove proroghe...). 

L'OBIEZIONE SOCIALISTA — E pro­
prio ad una delle contestazioni-chiave del­
l'iniziativa comunista si collegano le riser­
ve socialiste, più volte formulate dal sen. 
Roberto Spano in commissione, anche al 
momento dei voto finale: appunto la carica 
inflazionistica del progetto, ed il fatto che 
quindi esso contraddice la politica econo­
mica del governo. E ricorda inoltre Liberti­
ni, senza contare che la proposta entra in 
rotta di collisione con gli impegni assunti 
dal governo con i sindacati e con le richie­
ste unitarie dei poteri locali. Ora ci si augu­
ra che il Psi tenga fede alle sue riserve ope­
rando coerentemente durante il dibattito 
in aula. E la De dove la mettete?, è stato 
obiettato da alcuni giornalisti. Anche nelle 
file democristiane esistono riserve e oppo­
sizioni. Il caso del sindaco di Padova non è 
isolato e troverà comunque eco nel gruppo 
senatoriale. 

LE PROPOSTE COMUNISTE — Alle 
proposte governative il Pei contrapporrà, 
sotto forma di emendamenti al testo base, 
le linee di fondo del proprio progetto, af­
fossato in commissione. Le proposte comu­
niste scartano l'idea di una liberalizzazione 
che, nelle attuali condizioni di mercato, 
renderebbe inaccessibile l'affìtto per milio­
ni di inquilini; ma puntano ad un equo ca­
none riformato che sia — ecco il punto — 

soluzione transitoria di emergenza, 

tanto più transitoria quanto più rapida­
mente decollerà una nuova politica della 
casa e del territorio capace di tagliare la 
crisi alle radici. Proposte — ha insistito 
Libertini — che rappresentano una rispo­
sta all'emergenza rappresentata da 308mi-
la sfratti esecutivi cui ne seguiranno altre 
centinaia di migliaia se non s interromperà 
una spirale perversa e devastante che le 
eventuali proroghe a singhiozzo varranno 
solo a lenire momentaneamente e in misu­
ra sempre minore. Ed ecco nel dettaglio le 
cinque opzioni su cui s'incentrerà la batta­
glia comunista: 

A eliminazione delle clausole di finita lo­
cazione e migliore definizione invece 

della giusta causa per le disdette: motivi 
familiari, morosità, indebito uso dell'allog­
gio, vendita ma da parte di piccolo proprie­
tario; 

A istituzione di una vera graduatoria de­
gli sfratti che consenta la mobilità da. 

casa a casa, e definizione di procedure rapi­
de per la definizione delle vertenze che ora 
si protraggono per anni; 

A obbligo di affittare ad equo canone gli 
alloggi vuoti per chi ne possiede più di 

due; 

A perequazione interne degli affitti, per 
ravvicinare quelli più bassi ad una 

media legata all'istituzione di un efficace 
Fondo sociale e garanzia dei meno abbien­
ti; 
A forti misure fiscali a favore di chi affit­

ta ad equo canone, e seria penalizza­
zione fiscale per gli alloggi vuoti. 

Conclusione: i comunisti sono aperti ad 
un confronto serio in aula con le altre forze 
democratiche su proposte che del resto so­
no assai vicine a quelle di sindacati, Comu­
ni e Regioni, e insieme chiedono che parta 
una nuova politica su: regime dei suoli, ri­
forma dell edilizie pubblica agevolata e 
cooperativa, nuovo piano poliennale dell'e­
dilizia, riforma del fisco e dei credito per la 
casa, riforma delle procedure. 

Giorgio Frasca Potara 

Lama, Marini e Benvenuto faccia a faccia con Lucchini 
Si tratta su tutto: salario, orario, lavoro 

Cadono i vecchi veti e spuntano nuove insidie 
L'incontro nella sala della clamorosa rottura di 6 anni fa - Confìndustria: «Scegliere 
tra indicizzazione e contrattazione» - Gli artigiani: «Pagheremo tutti i decimali» 

ROMA — Per l'occasione hanno dovuto 
stampare le indicazioni per guidare le 
delegazioni, quelle del sindacato come 
degli imprenditori. Si torna a trattare 
nel palazzo della Confìndustria. Sala 
•A», la stessa in cui 6 anni fa, all'epoca 
della presidenza Carli, si consumò la 
clamorosa rottura sull'utilizzazione de­
gli incrementi di produttività. Questa 
volta ad attendere Lama, Marini e Ben­
venuto c'è un presidente che ha speso 
un anno e mezzo per soppiantare la fa­
ma di «rude tondinaro» con una imma­
gine di «pragmatico contrattualista». 
Lucchini tende la mano a ogni dirigen­
te sindacale. E appena chiusa la porta 
fa gli onori di casa: «Sono contento che 
slate qui e vi garantisco che vogliamo 
negoziare seriamente, senza veti*. 

La parola passa al vicepresidente, 
Patrucco, che si è appena visto «brucia­
re» il pezzo forte delle 14 cartelle che ha 
tra le mani: appunto, l'assenza di pre­
giudiziali. Una affermazione collocata 
giusto a metà del discorso, non a caso: 
serve a equilibrare una sofisticata se­
quela di cavilli tecnici e accademici sul­
la piattaforma sindacale. Ma tant'è. Pa­
trucco cerca di cavarsela con una bat­
tuta: «Non vorrei rovinare questa bella 
atmosfera—». Marini, però, non lascia 
correre; «Ci ha provato prima, però». 

Si comincia. E trattativa non è anco­
ra. Alla Confìndustria preme ridisegna­
re la propria linea, con un po' meno ar­
roganza («Abbiamo contribuito a supe­
rare le false pregiudiziali», dice Patruc­
co riferendosi al pagamento di uno dei 
punti di contingenza maturati con i de­
cimali) e qualche insidia in più amman­
tata con l'oggettività delle «compatibili­
tà». Quello del vicepresidente è un di­
scorso zeppo di cifre sul commercio 
mondiale che cala e rende più agguerrì» 

ta la concorrenza sui mercati interna­
zionali, sulle esportazioni di manufatti 
che aumentano nell'area Ocse, ma sta­
gnano in Italia, sulla ripresa degli inve­
stimenti (più 11,3%, è la stima per 1*85) 
con cui rincorrono le imprese nostrane, 
sul costo nominale del lavoro più alto 
dei 4,5% rispetto ai paesi concorrenti. 

Un pianto greco? Qualcosa Patrucco 
è pur costretto ad ammettere: che da 
noi la produttività del settore manifat­
turiero è aumentata del 4.4%. tanto 
quanto nel resto dell'Europa; soprattut­
to, che il costo del lavoro per unità di 
prodotto è sceso dal 18-20% del periodo 
1981-82 al 5-6% nel 1984-85. Eppure, 
anche su questo ultimo «guadagno» 
netto la Confìndustria alza lamenti: «Il 
rapporto con gli altri paesi non è mi* 
gliorato». Non dice, Patrucco, qual è il 
rapporto tra la crescita reale delle retri­
buzioni e l'inflazione. Nemmeno accen­
na (glielo rinfacceranno, subito dopo, 
Lama e Benvenuto) alla quota di au­
menti salariali concessi unilateralmen­
te dalle aziende messa nella «media» del 
costo del lavoro nominale. Ciò che pre­
me al vicepresidente della Confìndu­
stria è affermare che «non esistono ne! 
nostro paese margini per incrementare 
i salari in misura maggiore di quella 
degli altri paesi», che è poi un modo ap­
pena più sofisticato per dire che i salari 
reali vanno tagliati. «Anche nella pub­
blica amministrazione», tiene a sottoli­
neare. 

Tagliare come, poi? È evidente che 
Patrucco pensa alla scala mobile («È 
necessario abbassare sensibilmente 
l'attuale grado di copertura della scala 
mobile e procedere ad un sostanziale 
allungamento della cadenza»), ma sic­
come ha appena riconosciuta che non ci 
saranno pregiudiziali e che parlare solo 

di contingenza sarebbe «riduttivo», ecco 
che il discorso si fa tortuoso. Parliamo 
pure di tutto, è la sostanza, anche della 
riduzione d'orarlo («Purché sì sappia 
che rappresenterebbe un pesante ag­
gravio dei costi»), della professionalità e 
dei livelli, cadenze e contenuti della 
contrattazione, s« anche alla «priorità» 
dell'occupazione, ma tutto non è «com­
patibile* e quindi dovrebbe essere fatta 
•una scelta fra indicizzazione e contrat­
tazione*. Proprio come una parte del 
sindacato temeva «Scegliete voi quale 
istituto contrattuale ammazzare». 

Le risposte giungono ben più corpo­
se. Quella di Lama che avverte le con­
troparti dal non puntare sulla divisione 
sindacale («Ogni punto della piattafor­
ma ha lo stesso valore, è un tutt'uno per 
ciascuno di noi») a riafferma 11 «vincolo* 
della difesa del salario reale con l'ac­
quisizione dell'insieme delle rivendica­
zioni unitarie, dal fìsco ai nuovi spazi 
contrattuali. Poi, la secca puntualizza­
zione di Marini sulla riduzione di 2 ore 
settimanali del lavoro entro il triennio 
che non è fine a se stessa, bens ì collega­
ta a un maggiore utilizzo degli impianti 
e al governo contrattato delle ristruttu­
razioni aziendali. Infine, il richiamo di 
Benvenuto alla verità delle cifre e alia 
coerenza degli sbocchi negoziali su tutti 
i tavoli. Non è stato accantonato, quin­
di, il contenzioso sui decimali: debbono 
essere tutti nella base salariale su cui 
calcolare la nuova scala mobile, pro­
prio come l'altro giorno hanno già rico­
nosciuto al loro tavolo negoziale le as­
sociazioni artigiane, compresa la Con-
f artigianato. 

Due ore in tutto, ed è l'arrivederci. A 
martedì prossimo tra le segreterie ge­
nerali dei sindacati e le presidenze delle 
associazioni imprenditoriali. 

Pasquale Cascalla 

ROMA — Il tavolo deHe trattative, tra sindacati e Confìndustria 

I conti 
di Patrucco: 

è filosofia 
o una gabbia? 
Primi commenti dopo rincontro 
Soddisfazione e preoccupazione 

Trentin: una serie di vincoli 

ROMA — Qualcuno è soddi­
sfatto, qualcuno è preoccu­
pato. La trattativa d'autun­
no comincia così. Lucchini è 
raggian te: «È andata benissi­
mo*. Merito mio, sembra ag­
giungere e ricorda come ta 
decisione di disdettare l'ac­
cordo sulla scala mobile ab­
bia accelerato il confronto. Il 
bresciano vuole un'Intesa, 
anche per dimostrare a 
Gianni De Michelis che non 
c'è bisogno di grandi media­
tori. Ma quale intesa? Lucia­
no Lama mette in luce un 
aspetto che considera impor­
tante: la Confìndustria non 
ha posto pregiudiziali, veti 
sui diversi aspetti della piat­
taforma sindacale. E Franco 
Marini è contento perché 
non ha sentito «squilli di 
trombe guerreschi». La in­
troduzione di Carlo Patruc­
co? Molti non la prendono 
sul serio. «Tutu filosofia», 
commenta Giorgio Benve­
nuto, una •esposizione pro­

pagandistica*, roba da «tavo­
la rotonda». Altri mettono 
l'accento sul fatto che co­
munque la trattativa sarà 
•difficilissima». Lo fa Anto­
nio Pianato, ma lo stesso 
aggettivo viene usato da rap­
presentanti dell'industria 
pubblica come Agostino Pa­
ci (Intersind) e Benedetto De 
Cesaris(Asapy. 

E mentre tutti abbando­
nano il palazzone nero della 
Confìndustria ritorna in sala 
stampa Carlo Patrucco. «Il 
mio un discorso accademi­
co? Lo vedremo; la mia im­
postazione sarà strettamen­
te collegata alla trattativa 
vera e propria, quella che co­
minceremo la prossima set­
timana*. Chi ha preso sul se­
rio il *rapporto Patrucco» è 
Mario Colombo (Clsl). «È ve­
ro, non ci sono pregiudiziali, 
neppure sulla richiesta rela­
tiva alla riduzione dell'ora­
rio di lavoro (due ore setti­
manali, ndr% La Confìndu­

stria ha però detto che men­
tre per la scala mobile vuole 
concludere subito la trattati­
va, per l'orario è stata molto 
più vaga e incerta». 

Bruno Trentin, infine, ab­
bozza a caldo un'analisi più 
dettagliata: «Quello che ha 
detto Patrucco non è una 
sorpresa; è una dichiarazio­
ne d'intenti. Bisognerà veri-
Ilare nel futuro se ci t'ovia­
mo di fronte ad una vera e 
propria gabbia. Ha posto 
una serie di vincoli. La Con­
fìndustria vorrebbe definire 
ad esempio i differenziali di 
produttività, impresa per 
impresa, comprendendo an­
che il pubblico impiego, per 
stabilire una media entro la 

?uale contenere il negoziato. 
noltre vorrebbe stabilire al­

tri differenziali per il costo 
del lavoro con i paesi 
europei*. Insomma, un *vin-
colo* italiano e un *vincolo» 
europeo? «Qualche cosa del 
genere*. 

Le vostre proposte sulla 
scala mobile? *I1 recupero di 
spazi di contrattazione a fa­
vore del riconoscimento del- . 
la professionalità proposto 
dai sindacati, con la diffe­
renziazione del punto, non 
sembra interessare. Voglio-. 
no solo abbattere il grado di 
copertura della scala 
mobile*. 

E per gli orari? «Va bene 
qualche modifica, ma biso­
gna stare all'interno delle 
medie europee, onde essere 
competitivi*. 

Sugli assetti contrattuali? 
•Vorrebbero definire livelli e 
contenuti della contrattazio­
ne nazionali, categoriali e 
aziendali» (come dire.* con­
tratti addio! ndr). Sul merca­
to del lavoro, occupazione? 
«Nessuna contrattazione, 
nessun accordo sindacale, 
ma deregolamentazione sei- . 
vaggia aiutata da qualche 
legge. Il loro motto rimane: 
lasciate fare a noi». Ultimo 
commento di fausto Vige va­
ni: «È come nella parabola 
del flgllol prodigo: Lucchini 
torna a trattare, ma non ab­
biamo visto 11 vitello grasso*. 

Bruno Ugolini 


